L’ALA CON GLI OCCHIALI

Al giorno d’oggi molti atleti portano gli occhiali, anzi in alcuni sport, come lo squash sono quasi indispensabili per ripararsi dalle pallate. Alcuni li portano perché hanno altri tipi di problemi, non sempre di vista: il più celebre di tutti è stato Karim Abdoul Jabbar, asso del basket NBA degli anni ’70 e ’80; ma non possiamo certo omettere Edgar Davids, centrocampista olandese, che per un glaucoma è costretto ad indossare una specie di maschera che ne ha ormai caratterizzato l’immagine, o Livio Berruti, che con un paio di indimenticabili occhiali dalla montatura spessa tagliò il traguardo dei 200 metri alle Olimpiadi di Roma. Oggi invece chi ha semplici problemi di miopia od astigmatismo, può ovviare con lenti a contatto, che la tecnologia ottica sta rendendo sempre più morbide e facili da mettere e portare, sicure anche per chi fa sport. Ma negli anni ’30 la ricerca e la scienza medica non erano ai livelli attuali ed allora chi aveva qualche problema di vista doveva rimediare per forza con gli occhiali: se era uno sportivo di solito si rassegnava. Nel senso che, se ad esempio lo sport in questione era il tiro con l’arco o il canottaggio, si poteva anche fare, ma altri sport di contatto, come calcio o rugby, non erano proprio consigliabili. Però uno studente friulano, di nome Annibale Frossi, era troppo bravo per smettere, ed allora non si rassegnò. Era miope, e gli studi universitari avevano anche peggiorato il difetto, ma il calcio era la sua passione, e sulla fascia destra era irresistibile. Allora, con un elastico che reggeva occhialetti tondeggianti, ci provò e fu il protagonista di una grande impresa del calcio italiano.

Olimpiadi di Berlino 1936: il mondo è ai piedi della Germania, guidata da Hitler, che con quell’evento mondiale vuole dare prova della grande organizzazione e potenza teutonica. Film speciali, cineprese ovunque, nuovi e precisi metodi di cronometraggio, vengono ampliati, rimodernati, o costruiti nuovi stadi ed impianti olimpici, vengono realizzate strutture ricettive di gran lusso: il Fuhrer vuole che l’ XI Olimpiade sia la più imponente e perfetta di tutte, che non ci sia il minimo errore, che tutto vada nel migliore dei modi, e che magari gli atleti tedeschi raccolgano il più alto numero di medaglie di sempre. O se proprio non dovessero vincere loro, almeno qualcuno della razza ariana. La sera del 2 agosto 1936 Adolf Hitler dichiarò ufficialmente aperti i Giochi e molte squadre (non naturalmente Stati Uniti ed Inghilterra) fecero il saluto nazista davanti ad un’immensa folla esultante. Alla fine la Germania, con 88 medaglie, arrivò in effetti prima nel medagliere (l’Italia fu quarta); il vero eroe di Berlino non fu però un biondo tedesco, ma un nero americano, Jesse Owens, che vinse 4 medaglie d’oro nei 100, 200, salto in lungo e staffetta 4 per 100 (stessa cosa riuscirà a Carl Lewis a Los Angeles 1984). Ma questa è un’altra storia: torniamo alla nostra.

Per quanto riguarda il calcio, l’Italia, pur essendo campione del Mondo, non è la favorita, dal momento che il CT Vittorio Pozzo non ha chiamato nessuno degli eroi di Roma: i vari Meazza, Schiavio, Combi ed Orsi sono rimasti a casa e la Nazionale italiana è composta da molti giovani, per lo più studenti universitari, alcuni dei quali non hanno mai giocato in serie A. Il capitano è proprio Annibale Frossi, quello che è famoso perché gioca con gli occhiali, con alle spalle tanta gavetta fra Padova, Bari e L’Aquila. Ma in campo lui gli occhiali non se li sente nemmeno, in campo è leggero come una farfalla, scarta con facilità tutti, e dalla destra si accentra e trova spesso la via della rete: Frossi ha un grande senso del gol. La prima partita, il 3 agosto, è contro gli Stati Uniti, che nei mondiali di due anni prima erano stati regolati con un perentorio 7-1. Ma qui la storia è diversa: praticamente gli Azzurri (che a dire il vero scendono in campo con la maglia nera) non hanno mai giocato insieme e gli Americani sono meno ingenui, così il primo tempo finisce 0-0. Nel secondo tempo l’Italia entra con un altro spirito: nonostante l’espulsione di Rava, con Baldo che è costretto ad adattarsi a terzino, dopo 13’ trova il vantaggio, che sarà poi decisivo. Autore della rete è il capitano Frossi. Quattro giorni dopo, per i quarti di finale, c’è il Giappone, che ha appena eliminato la Svezia: Pozzo chiede ai suoi di non fare come contro gli Stati Uniti, di non sottovalutare gli Asiatici: i suoi ragazzi obbediscono e dopo 14’ Frossi apre le marcature: farà altre 2 reti, che sommate alle quattro di Biagi e a quella Cappelli in tutto saranno 8. Ormai il capitano azzurro non è famoso solo per le sue lenti, ma perché in campo incanta, segna e fa segnare. Però gli scettici dicono che l’Italia non ha ancora incontrato le vere squadre, ed al primo avversario serio l’avventura olimpica finirà. 10 agosto 1936. Nel pomeriggio che precede la notte di San Lorenzo, le stelle si apprestano a cadere, ma non saranno quelle italiane. La semifinale contro la Norvegia, che ha eliminato ai quarti addirittura la Germania padrona di casa, è una partita dura, anche se gli Azzurri passano in vantaggio dopo 15 minuti grazie all’ala sinistra Negro, mandato in campo a sostituire Cappelli. Nel secondo tempo gli Scandinavi pareggiano con Brustad. Tutti attendono la rete di Frossi, ma questa volta il giocatore occhialuto è ben controllato dalla difesa avversaria, che evidentemente lo teme moltissimo. I tempi regolamentari terminano 1-1 e bisogna andare ai supplementari: dopo 6 minuti la difesa norvegese allenta la marcatura ed allora Frossi ne approfitta e segna il 2-1 decisivo. L’Italia è sul podio, e può giocarsi l’oro con lo squadrone austriaco, il grande favorito del torneo. Il suo allenatore Hugo Meisl è considerato un grande motivatore, all’avanguardia nelle tattiche e nei metodi di allenamento. Per Vittorio Pozzo il tecnico austriaco è un modello: “Il miglior amico estero di quegli anni, affermerà qualche tempo dopo il CT azzurro, fu il grande Hugo Meisl. Uomo di levatura superiore, era in grado di giudicare e spesso di prevedere tutto quello che attorno a lui avveniva. Non si occupava puramente di tecnica, come facevo io: lui curava anche la parte politica del calcio, ed era un po’ il factotum della sua Federazione, per gli affari interni e soprattutto per quelli internazionali. Da Meisl, io appresi molto, seguendolo ed osservando, anche quando e dove lui non avrebbe voluto”.

Pozzo l’allievo contro Meisl il maestro quindi. Ma Pozzo ha i suoi ragazzi, i suoi studenti e soprattutto ha il suo capitano, Annibale Frossi, che finora ha sempre segnato, e deve segnare anche nella finale. 

Ferragosto 1936: allo stadio Olimpico di Berlino 90000 spettatori assistono alla finale. La lotta e dura, e per 70’ non succede nulla, o quasi. Fino a che l’ala con gli occhiali si mette in moto e si infila nella difesa austriaca: 1-0.  L’Austria reagisce e dopo 10’ trova il pari con Kainberger.  Bisogna andare ai supplementari, che i giocatori italiani, ad eccezione del laziale Gabbiotti, avevano sostenuto solo 5 giorni prima nella semifinale. Dopo appena 120 secondi, ancora lui, Annibale Frossi, riporta l’Italia in vantaggio, che fra mille sofferenze durerà fino alla fine: è il trionfo. Il primo e, per ora, unico oro olimpico italiano nello sport nazionale. Per un po’ di tempo, fino al 1948, le Olimpiadi non si effettueranno più, a causa della guerra.

“Nonostante le due vittorie ai mondiali, affermerà Pozzo a distanza di venti anni da quell’agosto del 1936, la più grande soddisfazione che ho avuto da tecnico è stata la vittoria ai Giochi Olimpici”. Venturini, Foni, Rava, Baldo, Piccini, Locatelli, Frossi, Marchini, Bretoni I, Biagi, Cappelli: questa la formazione tipo con le riserve Negro, Scartabello e Gabriotti, che ebbe l’onore della finale.

Di quella squadra, il CT azzurro  richiamerà, nella vittoriosa avventura mondiale in Francia di due anni dopo, solo i terzini Foni, Rava e il centrocampista Locatelli. Annibale Frossi, l’eroe di quella olimpiade, sarà chiuso nel suo ruolo da quel fenomeno di Biavati. Ma può comunque vantare un record impressionante in azzurro: 5 partite, tutte vinte, ed 8 gol. Giocò in serie A tanti anni nell’Ambrosiana-Inter, vincendo due scudetti al fianco di Meazza. Intelligente in campo e fuori, laureato in legge, diventerà allenatore, sempre con gli inseparabili occhiali ora offuscati ed un po’ più grossi, fra  le tante, di  Torino (quando ci giocava Bearzot), Internazionale, Modena, Genoa, Napoli. Per lui il risultato perfetto di una partita era lo 0-0, significava che nessuna delle due squadre aveva sbagliato nulla: per questa affermazione (ricordata spesso anche da Gianni Brera) ed anche per la sua arguzia, manifestata in alcuni articoli che scriveva per “La Gazzetta dello sport” e per “Il Corriere della sera”, venne soprannominato “Il dottor sottile”. Si adoperò anche all’istituzione dell’Associazione Calciatori e fu un precursore di vari metodi di allenamento e tattiche. Nato il 6 agosto 1911 a Mezzana del Turgnano, in provincia di Udine, simbolo di un calcio che non esiste più, è morto nel 1999: a ricordare l’eroe di Berlino oggi c’è un campo della periferia friulana intitolato a lui.

